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Passerella di moto e biciclette 
alla Fiera 
di Milano 

Frotte di ragazzi 
all'appuntamento 
Il trionfo 
dei particolari 
Sulle colline di 
moquette anche la 
sempiterna Vespa 
Il santuario della 
bici da corsa 

Liberta e 
un portapacchi 

sopra due ruote? 

MILANO — 'Spettacolare lo hanno definito. 
E mal definizione suonò più falsa, arbitraria 
e scioccamente enfatica. Mal concessione più 
gratuita venne fatta allo 'spirito» di questi 
nostri tempi caotici e volgari, sporchi e frene
tici, 1 cui vuoti vengono quotidianamente co
perti, appunto, dalla 'spettacolarità' inva
dente del messaggi pubblicitari. 

C'è, è vero, la supermolo di Kenny Roberts 
che, esposta dalla Yamaha al culmine d'una 
collinetta moquettata, attira come caria mo
schicida frotte di ragazzini sbavanti. Ma que
sto non è che un particolare, o meglio, un'ec
cezione, quasi uno studiato elemento di con
trasto all'interno d'un panorama tutt'affatto 
diverso. 11 cuore del 'Salone del Motociclo', 
In corso alla Fiera di Milano, batte altroxe, 
palpita in luoghi più appartati e discreti, si 
commuove e si esalta ben lontano dal coni di 
luce del riflettori. Sì: questo 'spettacolare fe
stival delle due ruote, motorizzate e non, è In 
realtà un trionfo del piccolo e dell'Invisibile; 
del particolare più minuto e del dettaglo più 
nascosto, di tutte quelle 'Infime cose» che og
gi nutrono un rinnovato sogno di libertà. 

Retorica, dirà qualcuno, paroloni. Subito 
aggiungendo che non di libertà ma di com
mercio si tratta. Giustissimo: 11 Salone è so
prattutto mercato, affari, comprare e vende
re, guadagnare e spendere. E tuttavia la com
mercializzazione d'un desiderio non può, In 
sé, negarne l'esistenza né la bellezza. Può, al 
massimo, ricoprirlo di scritte pubblicitarie, 
Involgarirne la superficie, ma niente di più. 
La sostanza resta e, qui al Salone, scalfito 
appena l'intonaco multicolore della 'spetta
colarità', la si ritrova subito. Come e dove è 
compito di questa cronaca dimostrarlo. Chi 
davvero ama le due ruote, eh! in questi anni 
ha davvero Imparato ad odiare l'automobile, 
maleodorante simbolo della barbarie del no
stro presente, non potrà non capirmi. 

* » • 
LE MOTO — Ripartiamo pure da Kenny Ro
berts e dalla sua Yamaha depositata su quel
la sorta di monte Sinai, quasi fosse suo com
pito divulgare, sotto un divino raggio di luce, 
le tavole del 'comandamenti' di questo Salo
ne. Ai piedi della collinetta, una mezza dozzi
na di schermi televisivi restituiscono le im~ 
maglnl delle più esaltanti gare mondiali: ve
locità pazzesche, 'piegamenti' in cuna che 
sembrano Insulti alla legge della gravità, con 
le ginocchia dei centauri che vanno a sbuc
ciarsi sull'asfalto. Decine di adolescenti, ci 
assicurano, passano la glonata Imbambolati 
a guardare, benché II commento, rigorosa
mente In Inglese, risulti al più del tutto In
comprensibile. Ma questo non appare che 
uno scontato omaggio all'abilità ed all'ardi
mento. un 'di più» che ha poco a che fare col 
resto del Salone. 

Basta Infatti un passo più In là, un giretto 
per gli stand, per rendersi conto di come II 
mito della velocità, pur presente, sia In realtà 
tra I meno attivi e desiderati. Ed il perché è 
facilmente Immaginabile: velocità è concetto 
troppo generico, troppo comune al disprezza
to mondo dell'auto. Sicché, al di là dell'am
mirazione per I grandi centauri, ciò che dav
vero cattura gli sguardi e riempie di sé la più 
gran parte del Salone, sono quel particolari, 
quegli oggetti che, davvero, segnalano 
un'«alterna Uva» ai claustrofoblco predomi
nio delle quattro ruote. Indicano diverse scel-
tedl vita, orizzonti lontani, lunghe cavalcate 
con II vento In faccia. 

Chi In questi giorni ha a lungo dissertato 
sulle 'grandi novità tecniche» di questo Salo
ne, non è riuscito In realtà a dimostrare che 
la propria *speclalistlca» miopia. Basti dire 
che la sempiterna Vespa, a testimonianza di 
futuribile modernità, non ha trovato di me
glio che esibire (anch'essa tramite collinetta 
moquettata) le meraviglie d'un nuovo cam
bio automatico. Un bel modo d'occultare il 
vero, gaudioso miracolo d'un prodotto che, 
sfidando l'auto, è riuscito a rimanere se stes
so nell'incedere di tumultuosi decenni. E al
lora la massa del 'vespisti* autentici lasl\e-
de calamitata da quello stand dove si esibisce 
un sistema di portapacchi e borse che, appli
cato su quelle due minuscole 'Storiche» ruote, 
ti consente di portarti dietro II mondo. O at
torno al ritrovato «sidecar» o, ancora, possen
te sagoma della vecchia tCallfomla* della 

Guzzi, questa sorta di -Elc-ctra Glidc italiana 
capace dle\ ocarc l grandi spazi della profon
da America. 

L'ho detto: è il trionfo del particolare: più 
che dalla moto In sé, l'attenzione è attirata da 
un parabrezza, una sella, un casco, una tuta 
Impermeabile o, meglio ancora, da una cate
na 'funlclda' capace finalmente di sconfig
gere 1 ladri, veri agenti della 'Controrivolu
zione preventiva' scatenata dalle cricche au
tomobilistiche contro gli amanti delle due 
ruote. 

Ma qui, nel mondo delle moto, non siamo 
ancora che alla periferia dei Salone, in un 
luogo_do\e, nonostante tutto, ancora per
mangono margini di ambiguità e zone d'om
bra. Kessunc avrà mai la garanzia — soprat
tutto quando si tratti di adolescenti Immatu
ri ed imberbi — che un motociclista di oggi 
non si trasformi in un automobilista di do
mani; nessuno può giurare che uno di quegli 
Imbecilli che oggi ostentatamente Impenna
no la propria 'due ruote- nel traffico cittadi
no, non possa aomanl (se sopravvlverà alla 
propria Idiozia) andare ad alimentare 1 quoti
diani 'concerti per soli clacson» che avvele
nano la nostra vita di animali metropolitani. 

Convergiamo al centro, allora, verso il luo
go dove l'odio per l'auto e l'amore per le due 
ruote si fa ossolu to e purissimo, scevro d'ogni 
compromesso: verso quella parte, qualitati
vamente e quantitatixamenlc predominante 
del Salone dove regna lei, la bicicletta. 

w * * 
LA BICI, VERA REGINA — Ecco la 'Angelo 
Dei: linea da passeggio superclassìca, ele-
f tantissima ed Immutabile, tanto austera che 

a si potrebbe montare in frack. Una Rolls-
Royce, sarei tentato di definirla, se 11 parago
ne automobilistico non risultasse blasfemo. 
Ecco le bici da passeggio per donne, piacevol
mente tcosuai; con una interminabile gam
ma di cestini colorati e coprimggi fantasia. 
Ecco le 'SupersporU da cicloturismo, tanto 
filanti nella linea e. Insieme, tanto robuste e 
capaci di portar carichi, da farti pensare al 
giro del mondo, alle scoperte graduali e tran
quille di lunghe vacanze senza l'assillo del 
ritorno. Ecco I piccoli 'Ciclocross' che un ra
gazzino Ingaggiato all'uopo fa saltellare da 
una parte ali altra come fosse una polla. Ecco 
la bici tmade In China; massiccia ed indi
struttibile, o quella 'made in Taiwan* che esi
bisce, anch'essa, li cambio automatico. 

Ed ecco soprattutto lei. la regina delle regi
ne, la bici da corso. Qui, davvero, li gusto per 
Il minuto, per II perfezionismo misurabile In 
frazioni di millimetro ed In frazioni di gram
mo, raggiunge t suol livelli più alti. Sfila si
lenziosa e ammirata la folla davanti al nudi 
telai esposti nello stand di Colnago. Qui una 
forcella strappa gridol'nl d'ammirazione, più 
In là la morsa d'un freno ed una moltiplica 
porgono se stesse all'ammirazione degli a-
stantl. Incastonate nel velluto nero come 
gioielli. Occhi competenti e curiosi si affolla
no attorno ad un nuovo modello di cambio*. 
Così, senza alcuna *spettacolorltà; si cele
brano l fasti della tecnologia che non ha mal 
conosciuto alcuna rivoluzione e che ancora 
conquista le sue nuove frontiere con Imper
cettibili colpi di lima, raggiungendo ógni 
giorno — Quando l'ultimo traguardo sembra 
ormai superato ed inutile appare proseguire 
oltre — nuot i limiti di perfezione. 

La mano e le gam be. Questi, in fondo, sono 
l segreti — semplicissimi e familiari — del 
successo del Salone. La mano di eh! fabbrica 
biciclette e te gambe di chi le cavalca traden
do consapevolmente lo spirito di quest'epoca 
a motore. Cose che, senza retorico, ti parlano 
dell'uomo. Edi ritmi umani di vita, e di cieli 
puliti, e di città vivibili. O che. per rabbioso 
contrasto, ti evocano la realtà di un presente 
fatto d'aria avvelenata e di parcheggi In dop
pia fila, dove — In sovrappiù — non manca 
mal di salire alla ribalta qualche Illustrissi
mo coglione pronto a rimbrottare I ribelli 
parlando a vanvera di progresso, d'Europa, 
di Milano capitale del terziario avanzato, del 
design, dell'editoria, del panettone e di chissà 
che altro. 

Dunque, tornando a bomba: un sogno di 
libertà. DalPauto, dali'lnqulnamento, dal 
caos e dal coglioni. Peccato che a volte basti 
un po' di pioggia a farlo svanire. 

Massimo Cavallini 

G IUJ 
Il ministro del Tesoro chiede 
interventi aggiuntivi che ab
biano effetto subito. Egli, 
tuttavia, ha precisato che 
2.500 miliardi sono stati già 
recuperati nella legge finan
ziarla e che esclude una tas
sazione dei Buoni del Tesoro 
e qualsiasi imposta patrimo
niale. Allora, che fare con il 
fisco? Si riparla ancora una 
volta di aumentare le aliquo
te IVA (che dovrebbero esse
re ridotte di numero) e circo
la la voce di rincari delle im
poste su alcuni prodotti pe
troliferi. Vuol vedere che, al
ia fine, troveremo sotto l'al
bero di Natale la solita «stan-
gata» con aumento della 
benzina? Sarebbe un classico 
di tutti 1 governi, Il «toccasa
na» cui ricorrono quando 
non sono d'accordo sul resto. 

Il liberale Altissimo ha già 
detto che egli rifiuta muovi 
tartassamenti flscallt e vuole 
piuttosto «altri tagli di spe
sai. I socialisti Martelli e 
Formica sostengono che Go-
ria fa dell'allarmismo e 11 
fabbisogno del Tesoro non è 
così alto come egli sostiene. 
Il ministro delle Finanze, VI-

sentlni, è contrarlo a stru
menti fiscali straordinari e 
preferisce procedere con in
terventi ordinari, rlducendo 
soprattutto l'area di erosione 
e di evasione. 

Ma se sulle tasse sono tutti 
divisi, un motivo conduttore 
unifica 11 governo: la leva 
fondamentale da usare per 
fronteggiare la nuova emer
genza economica è la ridu
zione del salari, passando at
traverso un blocco della sca
la mobile. Anche qui, gli ac
centi differiscono, ma l'o
biettivo è lo stesso (e lo ha 
spiegato nel giorni scorsi De 
Michells con una brutale 
franchezza che ha suscitato 
reazioni negative In tutti 1 
sindacati). Craxi ha convo
cato le parti sociali per una 
«tre giorni» dal 7 dicembre. 
All'ordine del giorno c'è la 
verifica dell'accordo del 22 
gennaio, ma è Intenzione del 
governo farla diventare la 
sede in cui affrontare l'Inte
ra operazione di frenata sa
lariale. 

Cosa ha da offrire in cam
bio, l'esecutivo? Poco o nien

te sul fisco, come abbiamo 
visto. Niente in materia di 
costo del denaro (e questo 
scontenta anche la Confln-
dustria). Infatti, 1 banchieri 
sono espliciti: non ci sono le 
condizioni per abbassare l 
tassi e 11 primo a dirlo è pro
prio 11 banchiere socialista, 
Nerlo Nesl, presidente della 
Banca Nazionale del Lavoro. 

Nulla sul lato di un con
trollo delle tariffe. Infatti, 1 
prezzi amministrati e con
trollati continuano a cresce
re anche quest'anno più del 
prezzi al consumo, dando un 
contributo fondamentale al 
differenziale d'inflazione. 
D'altra parte, il peggiora
mento del cambio tra lira e 
dollaro sta aggravando 1 co
sti per l'import di petrolio. E 
ciò rischia di far maturare le 
condizioni tecniche per rin
cari a pioggia di tutti l pro
dotti: dopo quello dell'olio 
combustibile già oggi la rile
vazione della commissione 
CEE potrebbe decretare un 
aumento di 15-20 lire al litro 
del gasolio da riscaldamen
to. 

Goria, Ieri ha assicurato 
che 11 deterioramento della 
nostra moneta non è tale da 
spingerci verso la svaluta
zione ufficiale. La posizione 
della lira nello SME è ancora 
salda. Quindi non c'è perico
lo, «per questo inverno». Ma a 
primavera, quando la rlpre-
slna avrà cominciato ad e-
sercltare 1 suol effetti? Il mi
nistro del Tesoro è stato e-
spllclto: se la nostra Inflazio
ne resterà ancora tanto ele
vata, «è difficile Immaginare 
di tener fermi l valori della 
lira.. 

Bene, ma almeno sugli In
vestimenti qualcosa ci sarà 
pure... Macché: poco o niente 
anche qui. Anzi, è rispuntata 
la polemica sul bacini di cri
si. Fracanzanl ha spiegato 
ieri perché la DC è contrarla 
alla legge, sostenendo che 
«non è con un singolo prov
vedimento di emergenza o 
con misure a pioggia che si 
può dare una risposta al pro
blemi dell'occupazione». Ma 
come si dà risposta, allora? li 
centro studi della Conflndu-
strla prevede — come tutti 

gli analisti della congiuntu
ra — che l'anno prossimo 
anche se aumenterà la pro
duzione non migliorerà la di
soccupazione. Intanto, 1 libe
rali litigano tra loro persino 
sulla centrale a carbone di 
Gioia Tauro: mentre Altissi
mo la vuole, Biondi chiede 
un nuovo rinvio. 

A questo punto, 1 sindacati 
si trovano In una situazione 
non facile. Ieri la UIL ha 
chiesto di affrettare I tempi 
per arrivare ad una posizio
ne unitaria sulla scala mobi
le e su tutto 11 resto senza ta
bù. Ma le posizioni sono an
cora distanti. La CISL (che 
conferma la volontà di giun
gere a una posizione comu
ne) ripropone la predetermi
nazione degli scatti di con
tingenza per l'84. La CGIL 
non vuole che la verifica di 
dicembre diventi la sede per 
rimettere in discussione l'ac
cordo del 22 gennaio. E In
tende tenere separati i due 
momenti: prima la verifica 
lungo i binari già stabiliti (si 
dovrebbe parlare di recupero 
fiscale, di dollaro, di IVA, di 

chi paga la differenza tra in
flazione programmata ed ef
fettiva). Poi si affronterà l'è* 
ventuaìe emergenza per i'84. 
E qui il governo dovrà dire 
chiaramente cosa vuole fare, 
se vuole una vera politica del 
redditi, usando tutto l'arco 
di strumenti a sua disposi
zione. Il costo del lavoro è 
uno di essi non — come at
tualmente si vorrebbe — Il 
primo e il solo. 

Intanto, l primi dati sulla 
«ripreslna» mostrano che il 
costo del lavoro per unita di 
prodotto ha rallentato la sua 
crescita: era salito del 23% 
nel secondo trimestre, Invece 
è aumentato del 18% nel ter
zo. Ancora più dei prezzi (sia 
al consumo sia all'Ingrosso), 
ma la sua dinamica dimo
stra che esiste una compo
nente congiunturale (rallen
ta al crescere del prodotto e 
della produttività) da mette
re nel conto. Tutto ciò po
trebbe consentire una valu
tazione vera e non pretestuo
sa. Ma la partita, ancora una 
volta, è tutta politica. 

Stefano Cingolanì 

dannato a 8 anni e 3 mesi e Pao
lo Morandini all'identica pena. 
Manfredi De Stefano è stato 
condannato a 28 anni e 8 mesi; 
Francesco Giordano a 30 anni e 
8 mesi; Daniele Lau3 a 27 anni e 
8 mesi; Mario Marano a 20 anni 
e 6 mesi. Soltanto per quest'ul
timo la Corte ha ridotto sensi
bilmente la pena rispetto alla 
richiesta del PM, che era di 29 
anni. Evidentemente all'impu
tato, che negli ultimi giorni del 
processo era passato nelle gab
bie dei dissociati, ha giovato la 
collaborazione concreta offerta 
alla giustizia, facendo ritrovare 
in un bosco alla periferia di Mi
lano le armi della brigata «28 
Marzo», compresa la pistola u-
sata per assassinare Tobagi. A 
Barbone e a Morandini sono 
stati riconosciuti i benefici del
la legge sui pentiti per il contri
buto reso con le loro deposizio
ni. L'apporto di Barbóne era 
stato ritenuto «eccezionale» dai 
magistrati inquirenti e lo stesso 
giudizio ha dato la Corte d'As
sise. Relativamente a coloro 
che si erano dissociati attiva
mente dal terrorismo, il PM, ri
volgendosi alla Corte, aveva 
detto: «Dovete concedere fidu

cia a chi, dopo avere tragica
mente sbagliato, ha messo la 
sua vita nelle mani dello Stato, 
contribuendo alla sconfitta del 
terrorismo». 

I sei imputati per i quali è 
stata concessa la libertà provvi
soria, oltre a Barbone e Moran
dini, sono Pio Pugliese, Rober
to Mazzola, Rocco Ricciardi e 
Mario Ferrandi, detto «Coni
glio». Per gli ultimi tre, però, la 
concessione della libertà non a-
vrà effetti pratici, giacché de
vono rispondere in altri proces
si di ulteriori reati. 

Pene severe sono state inflit
te agli imputati latitanti. Pie
tro Mancini è stato condannato 
a 15 anni (il PM ne aveva chie
sti 18), Gianfranco Pancino a 
18, mentre il PM ne a^ev a chie
sti 20. Una imputata sul conto 
delia quale si erano accese vio
lente polemiche specialmente 
da parte dell'iAvanti!» è Cateri
na Rosenzweig, la ragazza di 
Barbone. A parere del quoti
diano socialista, ma anche della 

parte civile che rappresentava i 
famigliari del giornalista assas
sinato, questa imputata sareb
be stata trattata troppo genero
samente, in cambio del «penti
mento» di Barbone. Nei suoi 
confronti il PM aveva chiesto 
un anno e 5 mesi. La Corte l'ha 
assolta per insufficienza di pro
ve. Le pene irrogate, come si è 
detto, non si distaccano nella 
sostanza dalle richieste della 
pubblica accusa. Naturalmente 
non mancano talune differen
ze, quasi sempre un po' in me
no. Il totale delle pene irrogate 
è infatti di 750 anni rispetto ai 
952 chiesti dalla pubblica accu
sa. Per l'aw. Giovanni Cappel
li, che è latitante, il PM aveva 
chiesto sei anni, mentre la con
danna è stata di quattro. Per 
Giuseppe Fabrizio i 14 anni ri
chiesti sono calati a nove. A 
parte la concessione della liber
tà provvisoria, alcuni imputati 
potranno essere scarcerati per 
espiazione della pena. Per una 
valutazione più corretta di que
sta sentenza dovremo attende

re di leggere l'ordinanza. Ma 
intanto è stata riconosciuta la 
qualifica di banda armata per 
«Rosso», cosa, peraltro, che ap
pariva di tutta evidenza non 
soltanto nelle deposizioni dei 
«pentiti», ma anche in quelle di 
imputati ben lontani da ogni 
forma di aperta dissociazione 
dalla lotta armata. 

Non c'è dubbio che questa 
sentenza non mancherà di sol
levare polemiche. Il direttore 
dell'«Avanti!», Ugo Intini, di
fatti, ha già aperto il fuoco, af
fermando, in un commento a 
caldo che appare oggi sul quoti
diano socialista, che «per Toba
gi non c'è stata giustiziata né 
verità». A suo dire, non ci sareb
be stata verità «perché nessuna 
spiegazione convincente è stata 
fornita finora sui molti punti o-
scuri per la ricostruzione uffi
ciale compiuta dal PM, sui qua
li ci soffermeremo con un impe
gno moltiplicato dalla gravità 
della sentenza». 

Nelle dure critiche, così, il 
rappresentante della pubblica 
accusa viene accomunato al col
legio giudicante. «In un proces
so che si conclude con l'eroga
zione di quasi mille anni di car

cere, il capo degli assassini — 
continua Intini — quello che in 
modo più preordinato e deter
minato ha sparso sangue inno
cente, è andato libero». Intini, 
infine, dà la notizia che il PM 
Spataro ha querelato lo stesso 
direttore dell'iAvanti!» ed altri, 
ritenendosi gravemente offeso 
non già dalle critiche, sempre 
legittime in uno stato di diritto, 
ma dalle ingiurie e dalle diffa
mazioni contro la sua onorabili
tà di magistrato. E basti ricor
dare, in proposito, che il PM è 
stato accusato di avere trascu
rato indagini che andavano 
svolte per coprire responsabili 
in ordine al delitto Tobagi. 

Commenti alla sentenza so
no stati resi anche dall'aw. 
Marcello Gentili, difensore di 
Barbone. «La sentenza — ha 
detto Gentili — esprime il ri
spetto dei giudici per una legge 
che la collettività democratica 
ha voluto anche sulla base del 
significato civile della dissocia
zione dalla lotta annata e della 
collaborazione con i giudici del
lo Stato democratico per ren
dere loro possibile la conoscen
za dall'interno delle organizza
zioni eversive. Più in concreto 

— ha concluso il penalista — la 
sentenza ha riconosciuto la 
lealtà e il carattere determi
nante delle dichiarazioni di 
Marco Barbone per la ricostru
zione dei fatti dei groppi arma
ti fra i quali quello di "Rosso" e 
la vicenda dell'omicidio Toba
gi»-

La sentenza, che avrebbe do
vuto essere letta in mattinata e 
che invece, per inciampi tecni
ci, è slittata al tardo pomerig
gio, è stata seguita da un foltis
simo pubblico di avvocati, gior
nalisti, familiari degli imputati. 
La libertà provvisoria per Bar
bone e Morandini scatta da su
bito. Superate le pratiche buro
cratiche, i due giovani potran
no tornare se non alle loro case, 
per ovvi motivi di sicurezza, per 
lo meno in sedi tranquille. Bar
bone, però, riapparirà presto 
nelle aule processuali, sia a Ro
ma per il processo *7 Aprile», 
sia a Milano per il dibattimento 
su «Prima linea» che, nella me- ' 
desima aula-bunker di piazza 
Filangieri, comincia stamatti
na. 

ibio Paolucci 

arriva a concedere al governo 
israeliano quel consenso e que
gli appoggi che equivalgono a 
un vero e proprio premio. Come 
si spiega questo paradosso? 
Semplicemente con l'avvicinar
si delle elezioni americane: 
Reagan teme che i rischi impli

citi in una prolungata perma
nenza dei marines nel Libano 
possano alienargli le simpatie 
degli elettori e, in pari tempo, 
conta sull'accrescersi del con
senso degli ebrei americani per 
effetto delle concessioni che e-
gli fa al governo di Israele. In 
questo modo il presidente re
pubblicano ripercorre la strada 
battuta dai suoi predecessori, 
ma assumendo tale atteggia
mento finisce con l'ammettere 
il fallimento del tentativo di 

USA-Israeie 
prendere qualche distanza da 
Israele, di presentarsi al mondo 
arabo moderato come un me
diatore affidabile e di afferma
re che il Medio Oriente è una 
riserva di caccia esclusiva della 
massima superpotenza usabile 
a un prezzo conveniente. 

Queste valutazioni si ricava
no facilmente dall'agenda dei 
colloqui che continueranno an
che oggi. La parte israeliana 
non propone di riesumare an
che formalmente il memoran
dum d'intesa che i due paesi 
stipularono nel 1981 e che Rea
gan sospese dopo l'annessione 
delle alture del Golan da parte 

di Israele ma punta a riprende
re quella cooperazione strategi
ca che ha fatto dello stato e-
braico il perno della strategia 
americana in Medio Oriente. 

A questo fine gii israeliani 
chiedono a Washington: 1) di 
utilizzare i depositi israeliani 
per lo stoccaggio di armi e mu
nizioni americane; 2) di utiliz
zare gli ospedali e le attrezzatu
re mediche israeliane per le ne
cessità dei marines e delle altre 
truppe statunitensi a bordo 
delle navi; 3) di servirsi dei por
ti israeliani come basi di appog
gio per la Sesta flotta e di effet
tuare manovre navali congiun

te; 4) di riprendere la fornitura 
di quelle armi sofisticate (come 
le bombe a grappolo) la cui con
segna fu sospesa dopo che gli 
israeliani le utilizzarono, nell* 
invasione del Libano, senza au
torizzazione americana; 5) la 
concessione di prestiti speciali 
destinati a finanziare il caccia 
israeliano «Lavi»; 6) di trasfor
mare in concessione il prestito 
di 850 milioni di dollari; 7) di 
aumentare in modo consistente 
gli aiuti militari ed economici. 

Gli americani, dal canto loro, 
chiedono ad Israele di non irri
gidirsi nella difesa dell'accordo 
con il Libano, accordo che è il 
punto di maggiore frizione con 
la Siria. In pari tempo, l'au
mento degli aiuti militari e del 
sostegno politico americano a 

Israele dovrebbe servire come 
leva per premere sulla Siria e 
indurla ad un atteggiamento 
più morbido. Se per questa via 
non si ottenesse uno sblocco del 
punto morto cui è giunta la si
tuazione libanese, Israele do
vrebbe farsi carico, per conto 
degli americani, di un maggior 
impegno militare nella zona, 
consentendo ima ritirata dei 
marines. Reagan torna infine a 
chiedere una sospensione alme
no temporanea degli insedia
menti israeliani in Cisgiordania 
come segnale da sfruttare nei 
confronti degli arabi moderati 
e per eliminare l'ostacolo che 
blocca il dialogo tra Giordania 
e Israele. 

Per quanto la situazione eco

nomica di Israele sia catastrofi
ca, è dubbio che il premier Sha-
mir (che è un falco più falco di 
Begin) sia disposto a fare le 
concessioni che il suo predeces
sore rifiutò. Gli israeliani sanno 
che alla vigilia delle elezioni a-
mericane possono ottenere da 
Washington assai più di quanto 
debbano concedere in cambio. 
E sanno anche che i fautori del 
sostegno incondizionato ad I-
sraele sono cresciuti in seno al
l'amministrazione Reagan. Do
po la conversione di Shultz, so
lo il Pentagono rilutta a rilan
ciare una politica che gli ameri
cani pagherebbero con il peg
gioramento dei rapporti con il 
mondo arabo conservatore. 

Aniello Coppola 

finisce «cordiale e approfondi
to», il negoziatore americano ha 
informato il presidente del 
Consiglio italiano «sulle vicen
de negoziali che hanno prece
duto la decisione dell'URSS di 
abbandonare il tavolo delle 
trattative», ed ha riferito !; sue 
valutazioni sui motivi dell'at
teggiamento sovietico, nono
stante che al momento della in
terruzione si stessero registran
do, secondo Nitze, «apprezzabi
li anche se non decisivi procrea
si». Non è la prima volta che il 
negoziatore americano lascia 
intendere che qualcosa stava 

Craxi-Nitze 
muovendosi a Ginevra sul tavo
lo delle trattative. Ciò rende 
ancora più pesante la responsa
bilità di aver voluto a ogni costo 
mantenere rigida la data d'arri
vo dei primi «Pershing» in Ger
mania, chiudendo così lo spira
glio negoziale che forse stava a-
prendosi. 

Seguono, nel comunicato, 
numerosi passaggi dedicati agli 
auspici su una rapida ripresa 

delle trattative, sulla «piena di
sponibilità» dell'Occidente al 
negoziato e, ha aggiunto Craxi, 
«a procedere allo smantella
mento dei sistemi d'arma, e-
venialmente installati, in rap
porto ai risultati che tale nego
ziato, una volta ripreso, con
sentisse di ottenere». Nessun 
eccenno, da parte del presiden
te del Consiglio italiano, alla 
possibile utilizzazione dei 

«tempi tecnici» dell'installazio
ne, per favorire una ripresa ne
goziale: eppure, su questa pre
cisa proposta avanzata da Ber
linguer, Craxi si era impegnato 
a condurre una «esplorazione», 
della quale Nitze avrebbe potu
to essere uno degli interlocutori 
più autorevoli. 

Il comunicato sostiene — e Io 
stesso argomento era stato af
frontato anche nei colloqui con 
Spadolini — che si è concorda
to di proseguire «nel processo di 
stretta concertazione atlanti
ca», perché sia possibile «coglie
re le occasioni favorevoli per 

una verifica» su eventuali pos
sibilità di riapertura del pro
cesso negoziale. L'insistenza 
nella richiesta di cooperazione 
atlantica significa, in parole po
vere, la preghiera agli USA di 
non tagliar fuori troppo spesso 
l'Italia e l'Europa dalle loro de
cisioni intemazionali, ciò che è 
frequentemente avvenuto nel 
passato. 

Il comunicato ribadisce infi
ne la convinzione «che il meto
do del dialogo non ha alternati
ve», e ricorda le implicazioni del 

negoziato START sugli arma
menti strategici «nel più gene
rale contesto del controllo e 
della riduzione degli armamen
ti». I colloqui START riprendo
no oggi a Ginevra. Sara un'oc
casione di verificare se questo, 
che è l'unico momento negozia
le ancora aperto fra Est e Ove
st, ha ancora qualche prospetti
va di successo, o se è destinato 
anch'esso, sulla scia della corsa 
agli armamenti ormai aperta a 
Est e a Ovest, a un imminente 
fallimento. 

Vera Vegetti 

fora. Non perché nego che io 
troppi paesi del mondo gover
nino 'Big Brother*. bensì per
ché sono in disaccordo col suo 
discorso storico. t!9S4* è un li
bro fatalista. E il fatalismo è 
una caratteristica del reasona-
riswo. Coscientemente o inco
scientemente. L'uomo è un es
sere di desideri. Hegel dice: 'La 
storia è l'insieme dei desideri 
desiderati*. E non soddisfatti, 
io penso. In altre parole, l'uomo 
zon è un animale programmato 
geneticamente per ripetere le 
abitudini senza tempo degli a-
rumali. L'animale non è capace 
di far progetti. Non ha storia, è 
privo di avvenire. L'animale 
nasce ed è per sempre. L'uomo, 
no. L'uomo arriva ad essere. 
Nella sua anima lottano inces
santemente il bene ed il male, o 

Verso il 2000 
se si vuole utilizzare la classica 
definizione di Freud: nel nostro 
spirito combattono senza tre
gua l'impulso della vita (eros) e 
l'impulso di morte (tbanatos). 
L'uomo è il divenire. H fatali
smo invece non solo nega Q 
cambiamento: nega la possibili
tà di cambiamento. B fatalismo 
afferma che nella storia non e-
siste cambiamento: la storia si 
ripete. E enuncia: Tutte le rivo
luzioni concludono inevitabil
mente in un Termidoro, nel to
talitarismo. Impostare così il 
problema è pretendere che I' 
uomo non ha una altra strada. 
Joyce scrive: *La storia è un in
cubo dal quale vorrei svegliar
mi: Ma il totalitarismo non è 

soltanto un incubo. È un incu
bo dal quale è impossibile sve
gliarsi. Per questo (salvaguar
dando la profonda sapienza 
della fatalità dei miti classici) il 
fatalismo è reazionario. 

La cosmovisìone del cambia
mento, della rivoluzione rivolu
zionaria, dovrebbe essere non 
soltanto la trasformazione, 
bensì la trasformazione creati
va incessante. Esattamente V 
opposto di quello al quale aspi
rano le burocrazie 'conservatri
ci* o 'rivoluzionarie*. La buro
crazia non aspira alla trasfor
mazione, bensì alla immobilità. 
La ripetizione è il contrario del 
movimento. I campi di concen

tramento e Io stato poliziesco 
non sono conseguenze inevita
bili delle rivoluzioni. Non sono 
ricadute nella malattia infetti
va della storia La ripetizione 
degli oscuri movimenti di mor
te che stanno nel fondo delle 
mostruosità della storia. Se io 
nome deba rivoluzione agiamo 
come la inquisizione non siamo 
la rivoluzione: siamo la inquisi
zione. Ripetiamo il discorso 
della barbarie necrofila. 

La trasformazione deve pro-
dursi nello slesso tempo, fuori e 
dentro, cioè nella società e nello 
spirito di quelli che trasforma
no la società. Perché se U cam
biamento non si produce simul
taneamente fuori e dentro, vuol 
dire che se il rivoluzionario non 
rivoluziona se stesso pad rica
dere nell'oscurantismo o nella 

ingiustizia che intende abolire. 
Per utilizzare la metafora 

classica, l'umanità salterà dalla 
preistoria alla storia o è con
dannata ad errare di preistoria 
in preistoria? Orwell non crede 
nella trasformazione, lo non so
no fatalista. Per questo, nono
stante i tanti motiviper dubita
re, penso che l'umanità troverà 
la strada della vita viva. Forse, 
per raggiungerla, ci vogliono 
non una, ma cento rivoluzioni. 
Non tutta saranno rivoluzioni 
classiche (Tìnvenzione della 
pUlola anticoncezionale ha tra
sformato Q mondo tanto quan
to la bomba atomica). Non è fi
nito Q tempo delle trasforma-
noni. Tatto il contraria. Arri
veranno nuove ed insospettabi
li prospettive. Non credo nella 
fatalità delle ripetizione stori-

Marta VaJenUnI, moglie del 
matematico comunista, 
Massera. 

Attorno al suol dirigenti 
— alcuni tornavano per la 

Firima volta In pubblico dopo 
I colpo di Stato di dieci anni 

fa — una folla enorme, che, 
già alcune ore prima dell'ap
puntamento delle 1740, 
riempiva 11 Parco «Battle» e 
decine e decine di piazze e 
strade tutt'lntomo. Contem
poraneamente, nelle princi
pali città dei Paese, altre de
cine di migliala di persone si 
sono riunite in piazze e par* 

Montevideo 
chi per ascoltare la lettura 
del documento unitario dif
fuso nel corso della manife
stazione della capitale. 

Le notizie sull'Iniziativa 
sono state trasmesse In di
retta dalle radio più Impor
tanti, ovunque la gente ha 
commentato per ore e ore 1 
punti de! documenta «Ele
zioni a novembre del 1984, 
senza esclusione di dirigenti 

né di organizzazioni politi
che»: questa la richiesta 
principale. E, nella forma del 
proclama — letto dall'attore 
Alberto Candau nel silenzio 
più totale della folla che agi
tava bandiere e cartelli — so
no state lette le posizioni del
l'opposizione: «Il governo 
che da oltre dieci anni schia
vizza la repubblica è ormai 
agonizzante*, «La vittoria ci 

restituirà una patria senza 
perseguitati e senza persecu
tori», «In questa patria sa
ranno liberati tutu coloro 
che furono privati della loro 
libertà a causa delle loro 1-
dee». 

Sono le richieste che I tre 
partiti tornati alla legalità a-
vevano posto come condizio
ne minima di dialogo al mili
tari, e che I militari hanno 
rifiutato. La manifestazione 
di domenica dimostra che la 
realtà del Paese è molto più 
•vanti. 
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ca 17 passato non sarà aempn 
lo specchio dell'avvenire. 

Manuel Scorza 

Antonietta ed Enflio Sud Ajaaòè si 
ucscceo al dolore di Ursula per la 
scomparsa di 

ALAN WINMNGTON 
giornaljs» .xnrrnfatt SCOOSCJÌMXM 
pernjmta-
Mtlaao, 29 portata e 1963 

Nel tona anniversario della meste 
del cctapaéno 

CESARE MARCUCC1 
di Montrgicrgjo (APJ. la «rrfone . I 
compagni toni, vogliono rsccrdire 
quesu ì.gumdJ ccxunista esemplare 
con un'altencre maauutoc di 
300.000 lire alla Destra Unita, ctro-
roento essenziale e punta di rtfert-
avento per tatti coloro che lottino per 
un crctoado nr.ncva=ento della so
cietà e per cn mondo raigbcre 
Montegiorg» (APX 29 oovreafcre 
1383. 

In ricordo del cosp>£ao 
GINO ASCARELU 

Setione Sitino deceduto il 27 no
verila» 19S3 0 rateilo e le sorelle 
sottoscrivono hre 100 000 per l'Uniti. 
Roma. 19 nevrabre I9S1 

In ricordo del compagno 
GINO ASCARELU 

deceduto 0 27 novembre 1363 il caro 
arata» Dino «oncaotre 100.009 per r 
Unita. "^ 
Roma. 29 novembre 1983 


